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  Prefazione




  Origini della democrazia




  Nel periodo oscuro della storia greca la forza fisica prevale sulla ragione in modo assoluto (Iliade di Omero). Ma al vigore animalesco si sostituisce la sottigliezza del pensiero, il tempismo nel prendere decisioni in situazioni particolari.




  La ragione assume la dimensione di valore assoluto.




  La capacità dell'uomo che diviene autore personale del proprio personale destino.




  Gli Dei, a differenza dell'Iliade, ora si riuniscono a consesso per deliberare in base a criteri di giustizia ed equità.




  Al posto del valore del coraggio e della forza fisica si sostituisce il valore della civiltà (Odissea di Omero).




  Da allora la democrazia prende respiro ma il sentiero cui è destinata a tracciare tra gli uomini non è facile.




  Il cammino è lungo e pieno di difficoltà, di incomprensioni, di amarezze, di pause senza senso, anche di lotte violente ma tutto queste avversità non potranno fermare oramai il suo incensante progredire tra le comunità.




  Fino ad arrivare ai nostri giorni, dove ancora molto ci rimane da fare per la conquista di una democrazia sostanziale.




  Quale quella che pervade le più minute azioni del vivere sociale.




  Dove si continua a tenere vivo il significato della legalità contro quello della sopraffazione, nella propria fiducia in se stesso, nella capacità critica che ci consente una completa godibilità della propria esistenza.




  Per questi motivi gli uomini hanno bisogno della democrazia e la democrazia a sua volta ha bisogno di noi.




  Nell'esporre le analisi e le argomentazioni di questo saggio mi sono avvalso di scritti elaborati già negli anni che vanno dal 1995 al 2000, che ho trovato attuali pur essendo oggi nel 2014.




  Una parte di questi scritti furono pubblicati sul quotidiano “La Nuova Sardegna”.




  1. La democrazia: alcuni aspetti e sua prospettiva.




  La parola democrazia deriva dall'unione di démos = popolo e cràtos = potere.




  Due parole di origine greca. Quindi potere che deriva dal popolo.




  Il potere è esercitato dal popolo in modo indiretto.




  Ciò sta a significare che il popolo esercita la sovranità per mezzo dei suoi rappresentanti.




  Nel nostro caso la democrazia è costituzionale ciò vuol dire che il governo è vincolato all'osservanza di leggi fondamentali dello Stato.




  Come possiamo osservare la democrazia deriva dal rapporto che se ne scaturisce tra il popolo ed i suoi rappresentanti.




  Questi ultimi sono quelli che promuovono ed approvano le leggi in funzione delle necessità contingenti o dalle aspettative che il popolo matura nel tempo.




  Quindi vi sono leggi che stabiliscono le regole da osservare per il buon funzionamento dell'economia o del vivere civile e leggi che servono ad installare una società verso precisi obbiettivi sociali.




  Le seconde sono leggi programmatiche di 2°grado rispetto a quelle dettate dalla costituzione che si definiscono di 1°grado.




  Il fulcro della democrazia sta quindi nel trasparente rapporto tra il popolo ed i suoi rappresentanti.




  Da questo rapporto ne discende che tutte le istituzioni del Paese ricavano linfa che alimenta il funzionamento di ogni e qualsiasi struttura garantendone stato di giustizia e di benessere per l'intero Paese.




  Ora se il rapporto tra popolo e rappresentanti non funziona, cioè a dire non è trasparente, come quando i rappresentanti definiscono le regole del vivere civile ed economico secondo convincimenti non in linea con le tendenze e le aspettative dei rappresentati, si innesca una mancata interazione che è destinata a favorire una disfunzione dell'intera struttura istituzionale.




  La disfunzione provoca tendenze anomale di comportamento, che intaccano l'ordine sociale della popolazione, per cui, prima o poi si manifestano atteggiamenti devianti, i quali imprimeranno un diverso orientamento degli obbiettivi prefissati dal Paese.




  In tal modo se ne ricava una scala dei valori con una diversa distribuzione nella scelta delle motivazioni di stile di vita.




  La minore morale attiva a innescare processi per i nuovi comportamenti dettati dal nuovo ordine.




  In sostanza si riproducono quelle fasi cicliche che di solito osserviamo in economia (crisi, sviluppo, stagnazione ecc) solo che la problematica è ora quella del ripristino dei beni immateriali, cioè dei valori, della spiritualità del popolo.




  La diversità del vissuto, tra i componenti la intera comunità del Paese, alimenta un continuo confronto di identità, traducendosi poi nella sistematica conflittualità tra reale e virtuale.




  Il virtuale allora si trasforma in disegno programmatico, cui dovrà, seguire, nei tempi stabiliti dall'uso d'accesso, la regolare sostituzione con uno spazio reale.




  Ora se questo non avviene perché permangono diversità concettuali tra le diverse categorie che si collocano sul territorio, in senso verticale ed orizzontale della scala sociale, si alimenta un processo di rifiuto e di contestazione della realtà posseduta non trovandola idonea a colmare quella costituita mentalmente dal sistema virtuale.




  Il processo di rifiuto è tanto più grande e consistente quanto più lo spazio reale si allontana da quello virtuale.




  Ai rappresentanti è dato capire il messaggio che la comunità trasferisce attraverso l'uso degli atteggiamenti vitali, che sono dettati da una esigenza psicologica difficile da eludere.




  La tecnologia ha fortemente velocizzato il processo di allineamento tra le due diverse realtà quella posseduta (reale) e quella da possedere (virtuale) e nulla può fermare un sistema che va rettificandosi autonomamente come motore fortemente attivato da quel processo di spinta dei nuclei sociali.




  Come esplosione di massa ormai inarrestabile il nuovo sistema dovrà trascinare ogni cosa nel suo divenire, costruendo l'immagine dei nuovi assetti con forza e determinazione.




  Nuove strutture, nuove logiche, nuove motivazioni saranno la risultante del processo di trasformazione, e lo stesso concetto di democrazia diverrà più vicino ai disegni della comunità vincente, perché tutta coinvolta dal grande volere delle forze naturali del paese.




  Allora potremo dire che si affaccia finalmente la Democrazia Sostanziale, come strumento di tutti, come regolatore del sistema, come guardiano dell'ingiustizia e della sopraffazione dell'essere sull'essere, finalmente una nuova democrazia.




  2. Perché una nuova democrazia.




  L'esigenza di prospettarsi una nuova democrazia nasce dalla necessità imposta dagli eventi che percorrono i nostri tempi, di aver delle strutture sociali che siano in grado di affrontare quanto prima il peso che ne deriva dal convincimento che tutti i cittadini del consorzio civile siano soggetti interamente integrati nei sistemi sociali, per cogliere pienamente quella funzione nel territorio del Paese, come forza cosciente delle proprie responsabilità, ed artefice dei propri obbiettivi.




  Tale conquista dei valori sacrali dell'essere attraverso la percezione continua della dimensione dello spazio, per fruire di quelle motivazioni ed interessi che allo stato attuale figurano congelati nel sacrificio dell'indifferenza.




  Una nuova democrazia dove finalmente il processo decisorio non sia verticistico o centralizzato tale da soffocare la liberalizzazione delle risorse sia materiali che immateriali.




  Una nuova democrazia dove non esistono impedimenti di tipo burocratico, culturale, ideologico che ostacolano l'accesso alla formazione della ricchezza a tutti quelli che vogliono costruire per la loro famiglia e quindi per la società.




  Impedimenti che hanno prodotto fin ad oggi un effetto riduttivo del concetto di democrazia.




  Quella democrazia dove invece tutti devono partecipare con eguale possibilità alla costruzione del Patrimonio Nazionale secondo un processo che tenga conto delle capacità individuali al fine di poter maturare il diritto alla propria crescita.




  E' necessario quindi abbattere la cultura statalista che come processo in negativo di strutture, procedure, finalità, ha invaso come metastasi il tessuto del corpo sociale privandone la crescita e la legittima aspirazione di poter prosperare.




  Ecco allora che si affaccia sull'orizzonte della nostra civiltà mediterranea la necessità di una visione di una nuova democrazia.




  Una nuova democrazia dove la “politica è portatrice di valori” tali da aiutare la Nazione tutta ad affrontare l'incertezza di un periodo quale il nostro, una democrazia liberale, impegnata di solidarietà operativa, di scientificità. Per far ciò è necessario che si attivino i processi di riforma ideologica.




  E' necessario che si attivino perché oggi abbiamo acquistato coscienza, oggi abbiamo maturato questo nostro convincimento essendo il frutto della nostra cultura cristiana, della capacità di sapere cogliere il meglio dalle altre nazioni, di possedere un orgoglio nazionale che ci deve dare la forza di vederci collocati alla pari degli altri paesi migliori se non qualcosa di più.




  3. La sfida della democrazia liberale allo stato statalista.




  L'argomento dibattuto in ogni manifestazione coglie a pieno la grande problematica che la società italiana dovrà quanto prima affrontare per superare l'incertezza di un periodo come quello che stiamo vivendo attualmente. Democrazia liberale o statalismo?




  Ma cosa significa statalismo? Statalismo significa che l'attuale organizzazione della società contiene strutture di tipo centralizzato dove ancora il processo decisorio è di tipo verticistico e questo non facilita la liberalizzazione delle risorse sia materiali che immateriali.




  Statalismo significa che esistono impedimenti di tipo burocratico, culturale, ideologico, che non permettono l'accesso alla formazione della ricchezza a tutti quelli che vogliono costruire per la loro famiglia e quindi per la società. Impedimenti che hanno prodotto un effetto riduttivo del concetto di democrazia.




  Quella democrazia dove invece tutti devono partecipare con uguale possibilità alla costruzione del Patrimonio Nazionale secondo un processo che tenga conto delle capacità individuali al fine di poter maturare il diritto alla propria crescita.




  La cultura statalista come processo in negativo di strutture, procedure, finalità ha invaso come metastasi il tessuto del corpo sociale privandone la crescita e la legittimità aspirazione di poter prosperare.




  Io credo che non basteranno tutte le buone intenzioni di decentramento o di qualche altra novità normativa per rimuovere gli effetti della cultura statalista ormai diffusa sino alla periferia del Paese (regioni – provincie – comuni ed enti sotto qualsiasi forma essi siano).




  Ma prima di passare a come penso debba costruirsi una democrazia liberale voglio offrire alcuni esempi aggiuntivi di cultura statalista.




  1. Eccessivo accentramento di funzioni a livello verticistico (stato – regioni – provincie – comuni enti).




  2. Procedure amministrative complesse non in linea con la realtà concettuale dell'utente.




  3. Scarsa velocità di adeguamento della normativa in atto con le nuove esigenze della economia del territorio.




  4. Organizzazione di sistemi informativi inadeguati.




  5. Persistenza nel mantenere nei processi di riorganizzazione strutture ormai obsolete dal punto di vista della efficienza.




  6. Persistenza normativa.




  7. Atteggiamento paternalistico dei rapporti.




  8. Difesa ad oltranza di posizione.




  9. Classificazione dei soggetti tra idonei e non idonei secondo dell'appartenenza a determinati settori.




  Si potrebbero elencare tanti altri esempi di statalismo tutti hanno in comune il fatto che rallentano il processo di rinnovamento della società creando le condizioni di stagnazione della economia con la forte compromissione della occupazione e del benessere dei cittadini




  Si affaccia allora sull'orizzonte della nostra civiltà mediterranea la necessità di una visione di una nuova democrazia.




  Una democrazia in cui si ha bisogno di partiti politici portatori di strategie nuove e brillanti, che possano aiutare la Nazione tutta ad affrontare l'incertezza di un periodo quale il nostro (di transizione).




  Una democrazia in cui si possa sperare in una società migliore dove è possibile stringersi attorno a storie straordinarie da governare in modo straordinario attraverso un robusto sostegno ideologico.




  Per tenere insieme una società con queste caratteristiche è necessario anche una buona dose di utopia ed insieme di obbiettivi comuni da perseguire collettivamente.




  Non esistendo, infatti, una visione collettiva esisteranno invece tante resistenze locali. Non esistendo un meccanismo collettivo con obbiettivi comuni esaltanti non potranno esistere realizzazioni pubbliche necessarie. Noi potremo possedere tutte le tecnologie, ma ricordiamoci che senza valori in grado di generare capacità organizzativa, non potremo mai ricreare le condizioni di sviluppo.




  Il fatto di avere a disposizione le tecnologie non produce automaticamente il migliore dei sistemi sociali.




  Le istituzioni sociali non si proteggono da sole.




  Le istituzioni e le idee migliori non emergono in modo automatico sulle altre.




  La democrazia liberale dovrà perseguire l'obbiettivo del benessere per la sua comunità attraverso la crescita del livello di vita che legittima quello della società e delle istituzioni.




  Per far questo lo Stato deve sapersi organizzare come sistema.




  Mancando di capacità nell'organizzare bene i sistemi otterremo il risultato di sopportare maggiore peso sociale.




  Il peso sociale è la conseguenza immediata del mal funzionamento dei sistemi di uno Stato.




  A nulla valgono le intese programmatiche per determinare indirizzi specifici di minore Stato sociale se non vengono attivati consistenti supporti organizzativi nella gestione delle funzioni statali.




  Viviamo in una epoca di alto contenuto di energie intellettuali umane ed il successo economico vero e reale del paese Italia richiede capacità nuove e molto più vaste di quelle che servivano in passato.




  Tali capacità devono essere integrate all'interno di una organizzazione di Stato che sappia conseguire i propri obbiettivi attraverso la migliore combinazione di azioni individuali e collettive tali da permettere ad una nuova società come la nostra di prosperare.




  4. Modernità e democrazia.




  In questi ultimi anni molti si sono soffermati sulla necessità di costruire uno Stato moderno.




  Le argomentazioni portate avanti a mio avviso le trovo incomplete per via del fatto che non riferiscono quali contenuti debba possedere uno Stato per essere considerato moderno, quale metodo sia necessario per avviare un processo che sia evolutivo dell'intero sistema. Cerchiamo di definire la modernità.




  Potremo definire la modernità come il raggiungimento di un livello ottimale della struttura tecnologica e sociale di un paese dove la collettività raggiunge uno stato gratificante della condizione di vita sia essa considerata dal punto di vista dei valori raggiunti.




  Per aversi livello ottimale della struttura tecnologia e sociale è necessario avviare una ordinata evoluzione dei comportamenti sociali.




  Ciò consentirà una maggiore accelerazione delle scoperte tecnologiche a tutto vantaggio del sistema il quale potrà essere in grado di fruire di una sempre maggiore velocità evolutiva.




  Se noi pensiamo alla struttura della specie (umana, animale, vegetale) come pure a quella geofisica del territorio, ci accorgiamo che la Natura nella sua evoluzione di modernità, ce ne ha già fornito abbastanza.




  Quella che ora noi possiamo aggiungere, dobbiamo pensarla in termini di maggior conoscenza da acquisire, attraverso l'uso della tecnologia.




  La tecnologia diventa allora lo strumento necessario per accelerare la conoscenza delle strutture suindicate al fine di rendere più agevole il percorso intrapreso dall'uomo che è quello di preservarci dai danni che inconsapevolmente si producono per effetto della nostra involontaria intercessione al fluire naturale delle cose.




  Ma il concetto di modernità è assoluto o relativo, è una rappresentazione solo materiale o ha anche contenuto spirituale?




  La modernità si lega ad uno stadio sociale avanzato solo rispetto al precedente, quindi non definitivo, in quanto il processo è continuo nel tempo fino a raggiungere mete di conoscenza più sottili per una condizione dell'essere sempre più cosciente della propria forza e dell'utilizzo che se ne potrà fare nel futuro.
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